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Borsa per aver mancato ai loro impegni siano 
ammessi ad esercitare l'ufficio di mediatori in al-
tre Borse. Si vuole inoltre rendere più caute e più 
severe le condizioni richieste per l'iscrizione nel 
ruolo dei mediatori, ed assicurare la regolare te-
nuta dei registri : si vuol rendere più oculato il 
giudizio sulla serietà dei valori che si debbono 
quotare nelle Borse; si vuole infili© provvedere 
con sanzioni penali perchè i provvedimenti, che 
si dovranno adottare a tutela delia fede pubblica, 
abbiano il loro effetto. Queste proposte furono, in 
massima, trovate accettevoli dal Ministero del 
commercio e vennero comunicate al ministro guar-
dasigilli, perchè importano modificazioni al Re-
golamento pubblicato nel 1882 per l'esecuzione 
del Codice di commercio, 

Quando avrò udito il suo parere, procederemo 
di pieno accordo ad introdurre nel detto rego* 
lamento quelle modificazioni, che stimeremo più 
utili ed efficaci per tutelare gì' interessi dello Stato 
e do' privati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Danieli. 

Danieli. Ringrazio l'onorevole ministro d'agri-
coltura e commercio della cortese risposta, e gli 
sono specialmente grato per il gentile ricordo che 
ha voluto fare della modesta opera mia, quale 
membro e relatore della Commissiono nominata 
dal suo predecessore per istudiare le riforme ne-
cessarie all'ordinamento delle Borse e della me-
diazione. 

Sono lieto che egli sia convinto dell 'impor-
tanza dell'argomento, e riconosca anche l 'urgenza 
di provvedervi. 

In questi momenti, in cui tutti dobbiamo mi-
rare alla ristauraziono economica del paese, oc-
corre assolutamente guarentire il credito pubblico 
e privato contro le manovre di Borsa, contro i 
giuochi sfrenati, contro gii aggiotaggi esagerati, 
contro le speculazioni malsane. 

Però l'onorevole ministro, accennando alle varie 
proposte dell'anzidetta Commissione, non ne ha 
ricordato una delle principali ed essenziali, quella 
cioè di r idurre notevolmente la tassa di bollo sui 
contratti di Borsa. 

Tutte le persone competenti nella materia sono 
d'accordo nel rilenere che molti degli inconve-
nienti che oggi si lamentano nelle Borse, deri-
vano dall'abitudine di non usare i foglietti bol-
lati nelle contrattazioni di Borsa, e che il non uso 
dipende dall'elevatezza della relativa tassa. 

Infatt i la tassa attuale, specie dopo l'eccessivo 
ed irrazionale aumento portato dalla legge del 
14 luglio 1887 ; ò troppo grave ed onerosa, 

I contratti di Borsa che si fanno, sijripetono, 
si sovrappongono uno all'altro, anche in vista di 
benefizi minimi, non la possono sopportare. La 
legge quindi non viene rispettata. I contratti si 
conchiudono senza le forme stabilite dalla legge, 
con la conseguente impunità legale per chiunque 
voglia sottrarsi all'adempimento delle proprie ob-
bligazioni; e la tassa non si paga, con danno 
dell'erario dello Stato. Ecco perchè i prodotti di 
questa tassa furono sempre meschini, toccando 
tutto al più lé 200,000 lire lorde, e non au-
mentarono, come giustamente osserva il mio vi-
cino, neppure dopo che la misura della tassa fu 
raddoppiata con ; la legge del 14 luglio 1887. 
Ecco perchè i redditi di quella tassa non fu-
rono mai e non sono in proporziono al numero 
e all ' importanza delle operazioni che si fanno 
nelle nostre Borse. Riduccndola a misura tenue, 
ed introducendo disposizioni che ne assicurino il 
pagamento, si renderebbe meglio osservata la 
legge, si eviterebbero i gravissimi danni che de-
rivano dalla irregolare stipulazione dei contratti 
di Borsa c si avvantaggerebbe la finanza dello 
Stato. 

Due colo parole sulla procedura cho^ a quanto 
mi è parso d ' intendere, l'onorevole ministro vor-
rebbe seguire. Egli crede, se non erro, che il re-
golamento per l'esecuzione del Codice di commer-
cio si possa modificare con un semplice decreto 
reale. 

Io non ho avuto agio naturalmente di studiare 
la questione. Potrei dunque ingannarmi, ma sono 
di opinione contraria. Il decreto reale del 27 di-
cembre 1882, che approvò il regolamento per la 
esecuzione del Codice di commercio, è un decreto 
legislativo emanato dal Governo in virtù dell'ar-
ticolo 2 della legge (se ben ricordo) del 2 aprilo 
1882, che gli dava incarico di fare, per decreto 
reale, le disposizioni transitorie, di coordinamento 
e tutte le altre necessarie per la completa attua-
zione del Codice di commercio. 

Oramai quel mandato è esaurito. Del resto oc-
correrebbe sempre una legge per la riduzione 
della tassa, e par la eventuale modificazione di 
taluna delle disposizioni dei Codice di commercio. 

Prego perciò l'onorevole ministro d'agricoltura 
e commercio di mettersi d'accordo coi suoi col-* 
leghi delle finanze e di grazia e giustizia, e pre-
sentare di concerto con loro un disegno di legge 
che regoli tutta la materia della mediazione, 
delle Borse e dei contratti di Borsa. 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà di 
par 'are. 

Chimi rri, m'ri.stro d'agricoltura e commercio, 


